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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “L’Imperatore” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.





L’IMPERATORE

Lei:
Prima, come fossi un pulcino, 

piano ti sentivo qui in me.



Dopo, quel felice mattino,

figlio, diventavi mio re.

Ora l’aquilone e’ lontano:

volo solamente con te.

Dove, mio infinito bambino,

stavi prima d’essere re?

Lui:

Prima che fossi tuo sire

Facevo parte di te.

Tu, pietra dura, a dormire,

senza capire perché’.

Ora se parli e’ il tuo Dio

che “dice”, e tu sai com’e’…

No, non c’e’ piu’ quel tuo “io”:

tu porti il Cristo con te!

Lei:
Ora, Dio dei vivi, ho capito:

Cristo, tu sei parte di me.

Canto, ma le cose che dico

Sento che le canti da me.

Ora, Dio d’Abramo, ho ascoltato

Forte la tua voce. Non c’e’

Suono che fa dolce il palato

Come la “mia” voce di te.

Lui:
…….


PROLOGO


(dal sipario esce una scimmia con una corona in testa)

La scimmia:
Signore e Signori, buona sera!


Alcuni di voi gia’ mi conoscono, mi chiamo Mens, sono la mente, la scimmia parlante, al servizio dello spettatore qui giunto attratto dalla parola “Tarocchi”.


Per prima cosa gli devo subito chiarire che in questa sede certamente non si parlera’ di “arance di qualita”… come non si parlera’ di divinazione… eh… purtroppo!


E allora, quale sara’ l’argomento della serata? Ma l’imperatore, ovviamente! Io sono acuta e razionale e ho letto attentamente il programma: e poiche’ non sono fuggita spaventata, devo avere gia’ il primo attributo necessario per frequentare questo Centro: … il coraggio.


Si, Signori, sono molto  coraggiosa e piuttosto curiosa… ancora non ho capito tutto, ma mi sembra di poter affermare fin d’ora che l’Imperatore qui sono io! Mi fa molto piacere! Non e’ vero che la corona mi dona?

Voce:
… Mens, scimmietta, smettila di pavoneggiarti e di blaterare! Intanto bisogna vedere se riuscirai a resistere fino alla fine di questa lezione spettacolo… perché’ il secondo attributo che si richiede agli studenti del centro e’ la perseveranza…


E poi ti dico subito con molta franchezza che senza di me tu non puoi fare un bel niente…


Solo “Io” stabilisco cio’ che puoi e cio’ che devi fare…

La scimmia:
Ah, sii? Ma allora tu chi sei, che mi tratti cosi’…?

Voce:
Che sciocchina !!… Ancora non l’hai capito?


Io sono l’Imperatore, il tuo Imperatore!


Abbiate pazienza e perdonatela … e’ solo una Scimmia!

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al C.I.S.. Iniziamo il ns. spettacolo coll’esaminare la lamina de “L’Imperatore”.


L’imperatore dei Tarocchi regna sul concreto, su cio’ che e’ corporizzato. Egli corrisponde al Demiurgo dei platonici e al Grande Architetto dei massoni. E’ il principio di fissita’, di crescita e di azione. E’ lo spirito individuale, manifestazione oggettiva dello Spirito universale.


La sovranita’ dell’Imperatore si ripartisce fra tutti gli esseri viventi: si da’ loro per Misericordia (Chesed, la 4˚ Sephirah). Il suo trono cubico e’ l’unico che non puo’ venire rovesciato: la sua stabilita’ deriva dalla forma geometrica, attribuita dagli alchimisti alla Pietra Filosofale.


Il globo del mondo, che l’Imperatore regge nella mano sinistra, e’ una insegna di dominazione universale.


Nella destra l’Imperatore stringe uno scettro massiccio, insegna del sovrano potere iniziatico e magico. Il suo dominio e’ legittimo e sacro, poiche’ mette in opera tutte le forze vive nutrite dall’energia laboriosa che costruisce tutte le cose.


La sua corazza porta sul petto l’immagine del sole e della luna per indicare che Ragione e Immaginazione illuminano lo svolgimento di ogni attivita’ sana.


Interpretazioni esoteriche della carta: Chesed, Grazia; Misericordia, pieta’, grandezza, magnificenza, potere che da’ e diffonde la vita, bonta’ creatrice, principio animatore, Giove, Legge divina, Investitura.


Iniziamo col ritorvare l’archetipo dell’Imperatore nei Testi Sacri orientali.


Dalla Bhagavad Gita, canto XI˚ ascoltiamo i versetti che riguardano la descrizione di Krisna quale Forma Universale, Dio e Signore del Manifesto e Non Manifesto, Meta della Sapienza e Supremo Sostegno… Tale visione e’ consentita solo al Devoto, cioe’ a colui che si consacra tutto al Se’ e a Lui aderisce, cosi’ da conoscerlo e conseguirlo… eccovi dunque i versetti sull’Imperatore della Gita.

PAOLA:
Arjuna disse:


36. “O Hrisîkesa, della Tua gloria si rallegra e gode ben giustamente l’universo; i Râksasa da ogni parte fuggono spaventati e le osti dei Siddha a Te si prostan tutte.


37. E perché, o Mahâtmâ, non dovrebbero inchinarsi a te che sei piu’ grande di Brahmâ e sei la Causa Prima? O Infinito, Signore degli Dei, Rifugio dell’Universo! Tu sei l’Essere, il Non-Essere, e Cio’ che trascende entrambi.


38. Tu sei il Dio primordiale, lo Spirito Antico, il supremo Sostegno di tutto questo universo. Tu sei il Conoscitore, la Mèta della sapienza e il supremo Sostegno; tutto compenetri, Forma infinita!


39. Tu sei Vâyu, Yama, Agni, Varuna, la Luna, Prajâpati, il Bisavolo. Gloria! Mille volte a Te gloria! E di nuovo a Te gloria! Gloria!


40. Gloria a te in fronte, gloria a tergo, da ogni parte a Te gloria, o Tutto! Potenza infinita, immensurabile Valore, Ti compenetri tutto e percio’ il Tutto sei.


43.  Del mobile ed immobile mondo Tu sei il Padre, il sommo e venerabile Mestro; di Te non v’ha uguale, come dunque (puo’ esservi) Uno piu’ grande, o Tu il cui potere nei tre mondi non ha pari?


44. Percio’ inchinandomi e prostandomi, io da Te grazia imploro, o Signore di reverenza degno; (con me) sii indulgente, o Dio, come il padre col figlio, l’amico con l’amico, l’amante con l’amata.


45. Nel vedere cio’ che non fu mai visto prima, io esulto e la mia mente e’ turbata dal timore. O Dio, mostrami la consueta Forma! Signore degli Dei, rifugio dell’universo, sii propizio!


46. Come prima cinto del diadema, con lo scettro e il disco in mano, io desidero vederti; o Tu dalle infinite braccia e dalle infinite forme, assumi la consueta (Tua) Forma dalle quadruplici braccia”.


Disse il Signore:


52. “Difficilissima a vedere e’ questa Mia Forma che tu hai vista. Anche gli Dei continuamente bramano vedere questa Forma.


53. Ne’ per i Veda, ne’ per l’austerita’, ne’ per il sacrifizio poss’Io essere veduto in quella guisa che tu Mi hai veduto.


54. Ma per mezzo della devozione a Me solo, Io posso in tal guisa essere conosciuto, o Arjuna, e visto e conseguito veramente, o Parantapa.


55. Quegli che compie ogni azione per Me, che Mi considera come il Supremo, a Me devoto, libero da attaccamento, senza odio verso niuna creatura, ei Mi consegue, o Pândava”.

FRANCA:
E’ possibile immaginare un Imperatore piu’ Imperatore di questo? Pensiamo proprio di no.


Ed ora sentiamo che cosa ci dice il Saggio Lao-Tze’ sull’”Impero” e il modo di governarlo. Ascoltiamo dal tao Tê Ching il cap. 29˚ .

MAURIZIO:
Coloro che vogliono impadronirsi dell’impero con l’azione ho visto che sono caduti nell’imbarazzo.


Non si puo’ foggiare il vaso spirituale dell’impero.


Chiunque lo foggi, lo rovina. Chiunque lo trattenga, lo perde.


Percio’ il Santo non fa niente, e cosi’ non rovina niente; egli non trattiene niente, e cosi’ non perde niente.


Poiche’ gli esseri sono ora avanti, ora indietro; ora respirano piano, ora ansimano con violenza; ora sono forti, ora sono preoccupati; ora cominciano, ora decadono.


Per questa ragione il Santo evita un’enfasi troppo grande; evita di prodigarsi; evita cio’ che e’ eccessivo.

 FRANCA:
Ecco la descrizione di come agisce l’Imperatore di Lao-Tze’: “Il Santo non fa niente e percio’ non rovina niente, egli non trattiene niente e cosi’ non perde niente”.


Naturalmente il “non far niente” di Lao-Tze’ e’ il fare non fare e il “non trattenere niente” e’ il trattenere non trattenere, nell’ambito dell’azione non azione taoista, cioe’ dell’azione non legata al frutto dell’azione.


Ascoltiamo ancora il cap. 46˚ del Tao Tê Ching ci dara’ ulteriori consigli sul buon governo dell’Impero.

MAURIZIO:
Quando l’impero possiede la Via, i cavalli da corsa vengono staccati per (avere) il loro sterco.


Quando l’impero non possiede la Via, i cavalli da combattimento vengono allevati nei sobborghi.


Non c’e’ errore piu’ grande che approvare i desideri.


Non c’e’ disgrazia piu’ grande che non saper avere a sufficienza.


Non c’e’ torto piu’ grande che il desiderio di ottenere.


Poiche’ sapere che abbastanza e’ abbastanza significa avere sempre a sufficienza.

FRANCA:
“...Poiché’ sapere che abbastanza e’ abbastanza  significa avere sempre a sufficienza”. Dunque questa e’ la regola aurea per un buon governo dell’Impero. E se l’Impero fossimo noi stessi? E se applicassimo la stessa regola anche alle ns. ambizioni inutili? Sicuramente avremmo un mucchio di problemi di meno e altrettante preoccupazioni di meno!


E passiamo ora a prendere in considerazione l’archetipo dell’Imperatore  nell’I Ching, altro Testo Sacro Taoista. Gli esagrammi che abbiamo attribuito al Tarocco di stasera sono come al solito due; il primo e’ il 31, l’Influenzamento; ascoltiamolo, letto da Rosa e mimato da Maurizio e Paola.

ROSA:
I Ching 31: L’Influenzamento


La sentenza. L’influenzamento.


Riuscita. Propizia e’ perseveranza.


Prendere una fanciulla


reca salute.


L’immagine. Sopra il monte


sta il lago: l’immagine


dell’influenzamento. Cosi’ il


nobile, essendo pronto ad


accoglierli, lascia che gli


uomini gli si avvicinino.

FRANCA:
Come questo esagramma rispecchia l’Imperatore? Sotto due aspetti: intanto nella sentenza: “prendere una fanciulla reca salute”. Il “prendere la fanciulla” e’ l’azione che compie lo Sposo quando la Sposa e’ pronta… Il Se’, lo Sposo, “prende” con se’ la personalita’, la Sposa, e la dignifica.               

                        Ritroviamo l’Imperatore anche nell’i mmagine dell’esagramma: “Il nobile, essendo pronto ad accoglierli, lascia che gli uomini gli si avvicinino”: il nobile rappresenta l’Imperatore che si dona al suo popolo, lo educa, lo nutre, lo amministra con amore e giustizia.


L’altro esagramma che abbiamo selezionato per l’Imperatore e’ il 53, lo Sviluppo.

                        (Mimato da Maurizio e Paola)

ROSA:
I Ching 53: lo Sviluppo.


La sentenza. Lo Sviluppo.


La fanciulla viene data in sposa.


Salute. Propizia e’ perseveranza.


L’immagine. Sul monte e’ un albero:


l’immagine dello Sviluppo.


Cosi’ il nobile dimora in dignitosa


Virtu’ per migliorare i costumi.

FRANCA:
Anche questo esagramma ci da’ assai chiaramente il concetto del corretto matrimonio celebrato tra la personalita’ (la Sposa) e il Se’ (lo Sposo) e parimenti all’esagramma precedente mostra nell’immagine il nobile (l’Imperatore) quale esempio e modello per il suo popolo … Daath, la Coscienza Cristica, che guida la natura umana, il Malkuth.


E siamo cosi’ giunti alle poesie di  Tagore. L’atteggiamento del poeta indiano quale suddito del suo Re o Imperatore e’ in questa prima poesia particolarmente intimo e nell’espressione della sua semplicita’ propria da ammirare… ma ascoltiamo prima la poesia “il mondo e’ tuo, subito e per sempre” e poi ne riparliamo.

MAURIZIO:
Il mondo e’ tuo, subito e per sempre.


E poiche’ non hai desideri, mio re,


non godi della tua ricchezza.


E’ come se non fosse nulla.


Percio’ a poco a poco m’hai dato


cio’ ch’e’ tuo, e senza posa conquisti


il tuo regno dentro di me.


Ogni giorno acquisti la tua aurora


dal mio  cuore, e trovi il tuo amore


scolpito nell’immagine della mia vita.

FRANCA:
“Ogni giorno acquisti la tua aurora  dal mio  cuore, e trovi il tuo amore  scolpito nell’immagine della mia vita.”  Ecco, questo dice Tagore al suo  Re, al suo Signore: quando il rapporto tra la creatura e il Creatore diviene cosi’ confidenziale e cosi’ amorevole le Nozze Mistiche non possono essere lontane…


Veniamo ora all’altra poesia di Tagore che abbiamo selezionato, e’ intitolata “ Non conoscevo il mio Re”.

MAURIZIO:
Non conoscevo il mio re; percio’ 



quand’egli reclamo’ il suo tributo,


credetti di potermi nascondere,



lasciando i miei debiti insoluti.


Fuggii e fuggi dietro il lavoro



del giorno e i sogni delle mie notti.


Ma le sue richieste mi inseguirono



a ogni tratto del mio respiro.


Seppi cosi’ che lui mi consoce



e non c’e’ alcun posto che sia mio.


Ora io desidero deporre



tutto quello che ho ai suoi pedi


e conquistarmi il  diritto



di prendere il mio posto nel suo regno.

FRANCA:
Qui la posizione del poeta e’ leggermente diversa; egli  ci parla di “debiti”, di tributi dovuti al Re (o all’Imperatore); e’ questa la fase iniziale dell’iter iniziatico, quella in cui si tenta in tutti i modi (senza riuscirci, naturalmente)  di sfuggire  ai richiami del Se’, l’Io Sono, del proprio Cristo interiore… ma solo quando l’unico desiderio diviene quello di “deporre tutto  ai piedi del proprio Sovrano”, allora inizia la redenzione, il Ritorno al Regno dei Cieli.


Abbiamo adesso un’altra angolazione di Imperatore e ce la offre una poesia di Auden, un poeta americano dell’inizio del 900. Ascoltiamo di Auden “Legge come Amore”.

SILVIO, PATRIZIA:
   LEGGE COME AMORE


Legge, dicono i giardinieri, e’ il sole,


Legge e’ la cosa


Cui tutti i giardinieri obbediscono


Domani, ieri, oggi.


Legge e’ la saggezza dei vecchi:


I nonni impotenti sgridano striduli,


I nipoti cacciano fuori una lingua vibratile:


Legge e’ i sensi dei giovani.


Legge, dice il prete dall’aspetto ecclesiastico,


Predicando a un popolo non ecclesistico,


Legge sono le parole del mio libro ecclesistico,


Legge e’ il mio pulpito e il mio campanile.


Legge, dice il giudice guardando giu’ per il naso,


Parlando chiaro e molto severo,


Legge e’ come v’ho detto altra volta,


Legge e’ come sapete suppongo,


Legge e’ ma lasciate ch’io ve lo spieghi ancora,


Legge e’ la Legge.


Tuttavia, studiosi osservanti della legge scrivono:


Legge non ha torto ne’ ragione,


Legge e’ soltanto delitti


Puniti dai luoghi e dai tempi,


Legge sono gli abiti che gli uomini indossano


Quando che sia, dove che sia,


Legge e’ il Buon giorno e la Buona notte.


Altri dicono: Legge e’ il nostro Destino;


Altri dicono: Legge e’ il nostro Stato;


Altri dicono, altri dicono


Legge non esiste piu’


Legge e’ scomparsa.


E sempre la gente irata uralnte


Molto irata e molto urlante


Legge e’ Noi,


E sempre il molle idiota mollemente Me.


Se noi, caro, sappiamo di non sapere piu’,


Di loro intorno alla legge,


Se io non piu’ di te


So quel che dovremmo e non dovremmo fare

Se non che tutti concordiamo


Lieti o tristi


Che la legge e’


E che tutti lo sanno,


Se percio’, trovando assurdo

D’identificare Legge con altra parola,

Diversamente da tanti uomini

Non posso ripetere che Legge esiste,

Non piu’ di loro possiamo sopprimere


Il desiderio universale di sapere

O di evadere dalla nostra posizione

A una condizione senza affanni.

Per quanto io possa almeno limitare

La tua vanita’ e la mia

Ad affermare timidamente

Una timida similarita’,

Proclameremo in ogni caso:

Come l’amore, dico.

Come l’amore non sappiamo dove o perché’

Come l’amore non possiamo imporre o sottrarci

Come l’amore spesso piangiamo

Come l’amore di rado manteniamo.

FRANCA:
Qui l’Imperatore, “la Legge”, e’ visto in una chiave decisamente critica, una critica che pero’ conduce alla presa di coscienza che tra la “Legge” intesa come ordine, regola e disciplina e l’Amore non c’e’ alcun contrasto, ma solo la ns. incapacita’ umana di comprenderli e armonizzarli in noi stessi e negli altri.

Sul programma avrete letto la definizione dell’Imperatore quale “Pietra cubica”, e’ di Terestchenko. Ve la rileggiamo al completo.  

ROSA:
La Pietra Cubica. Crea un’Opera

duratura, con costanza, senza

lesinare  il tuo lavoro. Merita

l’aiuto degli Invisibili.

FRANCA:
Terestchenko qui parla solo di “Pietra Cubica”, di duro lavoro e di meriti da acquisire. Infatti essere imperatori di se stessi vuol dire scolpire la propria pietra fino  farla diventare “Pietra d’angolo”, quella adatta per la costruzione del Tempio. In Isaia e’ scritto: “Dice il Signore: ecco, Io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata; chi crede non vacillera’. Io porro il diritto come misura e la giustizia come livella, ecc.”. Riferendoci proprio a questo versetto del cap. 28˚ di Isaia, vogliamo mettere in evidenza la virtu’ indispensabile per la ricerca esoterica: la Fede. Isaia dice “chi ha fede non vacillera’”.


Ora ascoltiamo una novella d Kafka. L’abbiamo scelta per l’Imperatore perché’ riguarda proprio questo ns. Imperatore, infatti e’ intitolata “Il messaggio dell’Imperatore”. Ascoltiamola, poi ne riparliamo.

PATRIZIA:
“Il messaggio dell’Imperatore”




(di Frank Kafka)

L’Imperatore, si dice, ha mandato a te, a te in particolare, a te suddito lamentevole, minuscola ombra davanti al sole imperiale fuggita nella piu’ remota lontananza, a te precisamente l’imperatore dal suo letto di morte ha mandato una ambasciata. Il messaggero, l’ha fatto inginocchiare presso il letto e gli ha sussurato l’ambasciata all’orecchio: tanto gli importava che se la fece ripetere. Con un cenno del capo ha confermato la giustezza di quel che gli era stato ripetuto. E davanti a tutti gli spettatori della sua morte, davanti a tutti questi, egli ha fatto partire il messaggero. Il messaggero si e’ subito messo in viaggio; uomo vigoroso , instancabile; spingendo ora con un braccio, ora con l’altro, si fa strada attraverso la calca; se incontra resistenze accenna al suo petto, dove si vede il segno del sole; infatti avanza facilmente, come nessun altro. Pero’ la calca e’ tanto grande; delle sue dimore non si vede la fine. Se davanti a lui la strada fosse libera, come volerebbe egli, e presto sentiresti i fieri colpi dei suoi pugni alla tua porta. Invece, come sono vani i suoi sforzi; deve ancora lottare per farsi strada attraverso le sale del palazzo interno ma mai vincera’ quest’ostacolo; e se gli riuscisse, non avrebbe guadagnato nulla; per scendere le scale dovrebbe lottare ancora; e se questo gli riuscisse, nulla avrebbe guadagnato; bisognerebbe attraversare i cortili; e dopo i cortili la seconda cerchia dei palazzi; e poi ancora scalinate e cortili; e di nuovo un palazzo; e cosi’ avanti per migliaia di anni; e se alfine si precipitasse fuori dall’ultima porta (pero’ mai, mai questo potra’ avverarsi) egli troverebbe davanti a se’ la citta’ imperiale, il centro del mondo, la citta’ che ha ammucchiati i propri detriti. Nessuno puo’ penetrare sin qui, ancor meno con l’ambasciata d’un morto. Ma tu, tu sei seduto alla tua finestra, e sogni questa ambasciata, quando cala la sera.

FRANCA:
Franz Kafka sapeva  “benissimo” dell’esistenza dell’Imperatore interiore e del suo “messaggio”, ma ha commesso l’errore di partire col piede sbagliato; le sue premesse sono false, distorte, egli infatti pone un “regno” in cui l’Imperatore e’ morente e subito morto, perché’ egli manca totalmente di “fede” nel vero “Imperatore” … questo e’ l’atteggiamento che dobbiamo evitare a tutti i costi se non vogliamo fare la fine dei personaggi di Kafka e del loro autore…


Ora e’ la volta delle poesie Zen, ricordiamo che le poesie Zen sono la testimonianza dell’illuminazione dei maestri che le hanno composte, la prima di Mumon.

ROSA:
Piuttosto che dare sollievo al corpo,


da’ sollievo alla mente.


Quando la mente e’ in pace


il corpo non e’ tormentato.


Se la mente e il corpo sono entrambi


liberati, perché’ il santo


deve diventare un sovrano?

FRANCA:   
“Se la mente e il corpo sono entrambi liberati, perché’ il santo deve diventare un sovrano?” Qui si e’ giunti alla conclusione che anche l’essere sovrano (o Imperatore) e’ inutile; ma per poter arrivare a tale conclusione, a tale meta, bisogna essere diventati prima sovrani o imperatori! Perché’ per “rinunciare” ad essere qualsiasi cosa, e’ necessario prima “poter essere” quella cosa!


Ed ecco la 2˚ poesia Zen; anche questa e’ di Mumon.

PAOLA:
Il suo occhio e’ una stella cadente


E il suo spirito e’ un lampo.


Una spada per uccidere.


Una spada per dare la vita.

FRANCA:
Questa poesia non ha bisogno di commento, e’ una foto di 4 versi che si offre alla nostra intuizione e ci dice tutto.


Passiamo alla 3˚ poesia Zen.

ROSA:
Davanti al Palazzo imperiale


gli fu chiesto dove era l’Imperatore.


Con un bastone d’oro


indico’ il grandioso e lungo viale.

FRANCA:
A te stesso chiedi dove sei Tu? Ma guardati! Risponditi! Come si puo’ essere cosi’ ciechi?


Ed ora per una sfumatura di Imperatore tutta essoterica, con una punta di satira politica adatta a tutti i tempi, ecco la poesia di Lafontaine “Le rane vogliono un re”.

PAOLA:
Le rane vogliono un re

Gia’ sazie le Rane di stare in repubblica,

gracchiano tanto, che Giove penso’

di dare allo stato la forma monarchica,

e un re tranquillissimo ad esse mando’.

Ma tanto fu il chiasso ch’ei fe’ nel discendere,

che scappan le rane in preda al terror.

Sott’acqua, nel fango, quegl’umidi sudditi

non osano metter il muso di fuor.

Ma quel che un gigante dapprima credettero

Apparve piu’ tardi un re travicel.

Sentendo dell’acqua finito il subbuglio,

or questa, ora quella, le rane, bel bel,

due prima, poi quattro, tremando in principio,

poi dieci si accostano a sua Maesta’.

Poi piglian coraggio, si fanno domestiche,

e c’e’ qualche ardita, che in groppa gli va.

Il re travicello, che adora i suoi comodi,

non parla, non si agita, pacifico in se’.

Allora i Ranocchi con Giove borbottano,

che’ vogliono un re, che faccia da re.

Il re degli Dei per torsi il fastidio,

-Prendete,-risponde, e manda la Gru,

che becca, che stuzzica, che infilza, che storpia:

resistere i sudditi non possono piu’.

Ma Giove, gridando, pon fine agli strepiti:

-Ognuno il governo che merita avra’.

Un re non voleste leale e pacifico,

tenete la bestia che addosso vi sta.

FRANCA:
E adesso, per contribuire meglio alla comprensione del raccontino finale, torniamo a Kafka: e’ questo il brano conclusivo della riduzione teatrale del “Castello”.


Personaggi ed interpreti: il narratore (Paola); Il Guardiano (Patrizia); l’uomo (Maurizio).

PAOLA:
Un uomo viene dalla campagna, si avvicina al Guardiano del Castello e chiede di entrare nella Legge.



Ma il Guardiano risponde…

PATRIZIA:
No, ora non ti posso lasciar entrare.

MAURIZIO:
Ora no, ma piu’ tardi… potro’ entrare?

PATRIZIA:
Forse… Ma ora no. Se tu hai coraggio e vuoi ugualmente entrare nonostante il mio divieto, prova… tenta. Ma ricordati bene: io sono potente anche se sono l’infimo dei guardiani. Di sala in sala continuerai a incontrare guardiani, uno piu’ potente dell’altro… Io stesso, arrivato al terzo di questi non riesco a sopportarne la vista.

PAOLA:
L’uomo della campagna non si aspettava tutte queste difficolta’. Egli sinceramente credeva…

MAURIZIO:
Le leggi dovrebbero essere accessibili a tutti, sempre, in qualsiasi momento…

PAOLA:
Ma, nonostante questo, decide di aspettare. Il guardiano gli da’ uno sgabello e gli concede di sedersi vicino al portone. L’uomo della campagna aspetta pazientemente, giorni, anni.. stanca il guardiano con le sue preghiere e le sue domande, ma non ottiene nulla… Cosi’ egli invecchia, la luce dei suoi occhi si indebolisce e tutto intorno a lui diventa oscuro…


Solo dalla porta della legge irrompe piu’ vivida di prima la luce che non si spegne… Ora l’uomo e’ vicino a morire. Prima di esalare l’ultimo respiro con uno sforzo supremo raccoglie tutte le sue deboli forze per formulare ancora una domanda. Non puo’ piu’ sollevarsi, il suo corpo e’ paralizzato… Fa un cenno al guardiano che si china fino a lui.

PATRIZIA:
Cosa vuoi sapere ancora?… Sei insaziabile tu!

MAURIZIO:
(sfinito) Tutti anelano la legge. Come e’ possibile che, in tanti anni, nessuno all’infuroi di me, abbia chiesto di entrare?

PATRIZIA:
(solenne) Nessuno e’ passato di qui, perché’ questa entrata era riservata a te, a te solo. Ora vado a chiuderla.

PAOLA:
Il guardiano chiude il portone del castello.

MAURIZIO:
No. No. Non chiudere! Non puo’ essere ancora troppo tardi… Voglio vivere, vivere. Chi mi indichera’ la via? Chi mi aiutera’ nella mia grande miseria? Cosa sara’ di me?


(buio completo)

PAOLA:
E cosi’ l’uomo muore.

FRANCA:
Questa e’ purtroppo la situazione di Kafka e dei suoi personaggi: nel raccontino finale invece vedremo quello che succede quando l’uomo ha il coraggio di entrare.

Abbiamo ora qui uno spazio per rispondere a qualche domanda. C’e’ qualcuno che vuol rompere il ghiaccio e chiederci qualcosa?

(Al termine delle domande)

Una canzone di Letizia.

FRANCA:
Ora passiamo a spiegare che cosa e’ l’Albero della Vita o Albero Sephirotico nell’Imperatore. I quattro quadrati che qui vedete sono una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro livelli o ‘stati coscienziali”. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico), corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia: e’  l’”Imperatore” all’inizio del Sentiero, quando la volonta’ controlla ragionevolmente le esigenze fisiche. Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni: e’ l’Imperatore che sa dominare i sentimenti e li governa con giustizia. Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni: e’ l’Imperatore signore del mondo della mente, pensa cio’ che vuole e cio’ che vuole si attua. Il quadrato rosa rappresenta il Piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi: e’ l’Imperatore che si identifica con l’Assoluto e percio’ si reintegra, cioe’ ritorna all’Assoluto.

FRANCA:
Prendiamo ora in considerazione l’archetipo dell’Imperatore nell’Antico Testamento. Ritroviamo proprio all’inizio della Genesi l’investitura dell’uomo quale “Signore del creato”; egli,  fatto a immagine e somiglianza di Dio, maschio-femmina, potra’ (dovra’) “imperare” proprio per la volonta’ del suo Creatore sulle bestie della terra, acqua e aria. Questo particolare dominio, cosi’ specificato, puo’ essere ben riportato alla simbologia cabalistica dei tre mondi o stati di coscienza fisico, astrale e mentale sui quali l’uomo puo’ e “deve” “imperare”… Ascoltiamo dal 1˚ capitolo della Genesi alcuni versetti (26-28)

MAURIZIO:
Creazione dell’uomo. E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame,  su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”.


Dio creo’ l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creo’; maschio e femmina li creo’. Dio li benedisse e disse loro: “ Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra”.

FRANCA:
Proseguendo nella lettura della Genesi, troviamo la conferma di questa investitura nel cap. 9˚, la’ dove Dio benedice Noe’ ed i figli e di nuovo conferisce loro il potere di dominare sugli animali di terra, acqua e aria; e’ anche questa una specchiatura dell’archetipo dell’Imperatore: solo quando l’uomo si e’ rinnovato e purificato ed ha saputo “governare le sue acque” (cioe’ la sua psiche), puo’ diventare l’Imperatore dei suoi mondi… ascoltiamo dunque dal 9˚ capitolo della Genesi alcuni versetti…(1-3)

PATRIZIA:
L’umanita’ ritrovata

Dio benedisse Noe’ e i suoi figli e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra. Il timore  e il terrore di voi sia in tutte le bestie selvatiche e il tutto il bestiame e in tutti gli uccelli del cielo. Quanto striscia sul suolo e tutti i pesci del mare sono messi in vostro potere. Quanto si muove e ha vita vi servira’ di cibo: vi do tutto questo, come gia’ le verdi erbe.”

FRANCA: 
Ancora dalla Genesi, cap. 17(1-8), abbiamo selezionato un altro brano per l’Imperatore, il patto tra Dio e Abram. Dio promette ad Abramo che se”camminera’ davanti a Lui e si manterra’ integro” lo fara’ diventare “nazioni” e dalla sua discendenza “nasceranno dei Re…” ascoltiamolo attentamente.

SILVIO:
Patto tra Dio e Abram
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse:


“Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porro’ la mia alleanza tra me e te e ti rendero’ numeroso molto, molto”.


Subito Abram si prostro’ con il viso a terra e parlo’ con lui: “Eccomi: la mia alleanza e’ con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. Non ti chiamerai piu’ Abram ma ti chiamerai Abramo per che’ padre di una moltitudine di popoli ti rendero’. E ti rendero’ molto, molto fecondo; ti faro’ diventare nazioni e da te nasceranno dei re.  Stabiliro’ la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. Daro’ a te e alla tua discendenza dopo di te il paese dove sei straniero, tutto il paese di Canaan in possesso perenne; saro’ il vostro Dio”.

FRANCA:
Ora passiamo ad esaminare l’archetipo dell’Imperatore, sempre inteso come simbolo di potere e grandezza, magnanita’ e giustizia nella figura del Messia. Da Isaia cap. 42˚ (1-5) ecco la profezia sull’Eletto, l’Imperatore che deve venire…

PAOLA:
Pittura morale del Messia

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli portera’ il diritto alle nazioni. Non gridera’ ne’ alzera’ il tono, non fara’ udire in piazza la sua voce, non spezzera’ una canna incrinata, non spegnera’ uno stoppino dalla fiamma smorta.


Proclamera’ il diritto con fermezza; non verra’ meno e non si abbattera’, finche’ non avra’ stabilito il diritto sulla terra; e per la sua dottrina saranno in attesa le isole. 


Cosi’ dice il Signore Dio


Che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con cio’ che vi nasce, da’ respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa.

FRANCA:
Ancora in relazione alla figura del Cristo quale sovrano della manifestazione, ascoltiamo dal Vangelo di Marco, cap. 13˚, i versetti inerenti al “ritorno del Figlio dell’Uomo”(24-27).

MAURIZIO:
Il ritorno del Figlio dell’Uomo

In quei giorni, dopo quella tribolazione,


il sole si oscurera’


e la luna non dara’ piu’ il suo splendore


e gli astri si metteranno a cadere dal cielo


e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.


Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Ed egli mandera’ gli angeli e riunira’ i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremita’ della terra fino all’estremita’ del cielo.

FRANCA:
Poiche’ la nostra serata volge al termine passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis.



Che cosa e’ il CIS? Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo 



sapesse, e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.



Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione



perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono il 



nostro Se’ Superiore.



Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire 



regolarmente e a studiare…



Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo.



Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della 



lettura settimanale stabilita, scritta o orale.



Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo 



sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.



Ed ecco la parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti, diciamolo subito:



qui siamo tutti studenti dell’Io Sono e tutti sono pregati di collaborare a 



queste nostre lezioni spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale



sull’argomento trattato.



Prossimamente parleremo del Papa; sono graditi raccontini, poesie, 



quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al Tarocco e al suo simbolismo.



Questa lezione spettacolo sull’Imperatore e’ stata tutta realizzata da studenti



del Cis e ora la completiamo ascoltando: L’Imperatore di Natale.



L’Imperatore

NARRATORE:
Quando il saggio arrivo’  trovo’ i due imperatri seduti uno di fronte all’altro. 

Entrambi portavano i segni del comando: corona, scettro e globo. Li osservo’ attentamente…: se ne stavano in silenzio e si guardavano con leggero sorriso sulle labbra. Il saggio giro’ attorno alle due sedie per un po’, ed alla fine disse:

SAGGIO:
Beh! Pensate davvero che sia sufficiente rimanere cosi’ zitti e immobili per dare a questi quattro amici un’idea dell’imperatore? Eh no! Credo proprio che non basti. Ebbene, visto che non avete gran voglia di parlare, vi propongo un mondo zen.

(I due imperatori rivolgono un inchino di accettazione al saggio)

SILVIO:
Posso affermare che vostra maesta’ e’ un vero imperatore?

MAURIZIO:
Certamente…no. Solo un re puo; riconoscere un altro re.

SILVIO:
Perché’ allora non vi siete inchinato alla mia maesta’?

MAURIZIO:
Un vero re s’inchina solo davanti a un Budda.

SILVIO:
Quel saggio fra poco ti confermera’ che sono un vero imperatore (il saggio annuisce), allora, tu, mi riconoscerai?

MAURIZIO:
Solo un finto re poteva fare una simile domanda.

SAGGIO:
Beh, non c’e’ male! Discreto, appena sufficiente… adesso tocca a te fare le domande (e indica Maurizio)

MAURIZIO:
Il vero re e’ un Budda. Cosa mi dici per dimostrarmi di esserlo?

SILVIO:
Se tu m’avessi riconosciuto, non me l’avresti chiesto.

MAURIZIO:
Cosa fa un Budda?

SILVIO:
Solo ad un illuminato poteva essere posta tale domanda.

MAURIZIO:
Posso riconoscere in te un vero imperatore?

SILVIO:
Lo hai gia’ fatto!

(Il saggio applaude)

SAGGIO:
Ne’ vincitori, ne’ vinti (riapplaude) adesso, pero’, sarete cosi’ gentili da mostrare ai nostri ospiti la vostra buddita’ (e si inchina).

(I due imperatori si alzano e si scambiano di posto con un bell’inchino)

SAGGIO:
Discreto pure questo. Ma, ditemi: dov’e’ il vostro regno?

(Si alzano e girano su stessi, oppure: col braccio teso, uno indica l’altro, oppure: si stringono la mano)

SAGGIO:
Adesso vi chiedo un ultima cosa: per favore: mostrateci in maniera inequivocabile questo benedetto imperatore.

(I due imperatori si alzano, vanno verso la porta, si girano, ed entrambi indicano le sedie vuote.)

(Il saggio fa un inchino e li segue in uscita.)

FRANCA:
Domande? (dibattito)

                        Ecco ora un terzo lavoro sull’Imperatore: la poesia di Mario…

MARIO:
L’Imperatore

Con Aspetto Regale e Maiestatico,

Le gambe a Croce sotto la Figura

In triangolar postura a mostrar

Lo Zolfo Alchemico de’ Saggi, volge

L’Imperatore il Profilo Ermetico

E regge a Manca il Tripartito Globo

Su cui s’estende intero il suo Dominio,

In Sacrificio offrendolo alla Croce,

Che il Quaternario sposa al Tetragramma.

D’Attivo e Passivo il giusto Equilibrio

Qual Demiurgo Sovrano pria compone

E poi trascende, sul Cubo sedendo,

Suo Trono Dorato – Filosofale

Pietra, Testata d’angolo del Tempio

Perfettamente squadrata -, ove Dodici

(Piu’ Una) Incarnazione Tipologiche

- Esperienze dell’Essere Eternale

Viaggiante per questo Spazio–Tempo – indica

L’Aquila Rampante con Coda ed Ali.

Principio di fissita’ del Volatile

E Nucleo Primigenio della Cellula

Vitale, sulla Corazza rivela

- Tramite Solari e Lunari effigi - 

Delle Correnti la Fusione Armonica,

Che l’Elmo quadricuspide conferma.

Saldo con la Destra l’Albero-Scettro

Impugna, del Magistero Iniziatico

Insegna e di Sacro Magico Impero

Sull’Acquatico Regno Testimone,

Che in Alto sboccia come Fiordaliso

Nella Divampante Triplice Fiamma,

Che Fonde Amore, Saggezza e Potere,

Quando l’Uman trasfonde nel Divino. 

FRANCA: 
Adesso ascoltiamo l’ultimo racconto mimato da Maurizio e Paola.


L’IMPERATORE

E’ questa la storia dell’Imperatore, e quando si dice dell’Imperatore si intende dire piuttosto del “Messaggio per l’Imperatore”; il fatto è che, se si riuscisse a portare il famoso messaggio, tutti i problemi sarebbero risolti; infatti Lui, l’Imperatore, è l’unico che, tutto potendo, può esaudire le richieste del Messaggero.

Ma l’Imperatore è sempre troppo in alto, il suo Trono cubico troppo perfetto, la sua corazza troppo impenetrabile, il suo scettro troppo potente; come giungere fino a Lui? Come fargli avere il Messaggio?

Quella mattina di agosto, nonostante il caldo afoso, il Messaggero indossò l’abito da cerimonia e, fattosi coraggio, bussò all’imponente Castello dell’Imperatore. Dove si trova il Castello? Ma lo sanno tutti dov’è il Castello dell’Imperatore, solo che i più non lo vedono perché è avvolto dalla nebbia e gli passano accanto senza accorgersene!

Dunque il Messaggero bussò ed una voce che veniva da tutte le parti e da nessuna in particolare gli chiese che cosa volesse.

“Parlare con l’Imperatore”.

Gli fu detto di aspettare nell’atrio, ma Egli, memore dell’inutile attesa di tanti altri messaggeri, pensò che non era il caso di aspettare in eterno che “nessuno” lo chiamasse; allora valicò il portone ed entrò.

“Devo mostrare di essere pratico del posto”, si disse, “aver l’aria tranquilla e l’atteggiamento di quello che non vuole essere disturbato perché ha fretta e non ha tempo da perdere”.

Nessuno gli chiese nulla, nessuno gli sbarrò il passo e si trovò così nella sala base, detta la Sala del Fondamento. Il soffitto era come un vasto cielo e la luna vi appariva in tutte le sue fasi; il paesaggio era quello del deserto con dune di sabbia e palme in lontananza, a sinistra e a destra due corridoi larghi e addobbati sontuosamente; al centro una piccola scala ripida che portava al piano di sopra.

Dagli studi fatti in precedenza sulla topografia del Castello sapeva che il corridoio di sinistra portava alla Sala detta dello Splendore, la Sala degli ambasciatori, dei commerci con l’estero, mentre il corridoio di destra portava alla Sala detta della Vittoria, la Sala delle ricchezze minerali e della produzione agricola del paese, della cura e della riproduzione degli animali e delle piante.

Con grande sforzo riuscì a vincere l’attrazione che esercitavano su di Lui i due corridoi laterali e con somma circospezione mise il piede sulla scaletta stretta che dava di sopra.

Un immenso salone lo accolse al termine della salita, un salone tutto solare; guardando nelle diverse direzioni si riceveva il calore del Sole, come nelle diverse ore del giorno ed a seconda della posizione il Sole era primaverile o estivo, autunnale o invernale. In realtà quello non era un salone, ma un vero giardino con le piante più svariate, i fiori più splendenti.

Era quella la Sala detta della Bellezza.

Anche qui c’erano due larghi corridoi ai lati, uno che dava sulla Sala detta della Forza, in cui si amministrava la difesa dell’Impero, a sinistra; l’altro, a destra, dava sulla Sala detta della Giustizia, dove si facevano le leggi e le si facevano rispettare. Avrebbe dovuto esserci un’altra scaletta per andare ancora al piano superiore, ma non c’era.

“Eppure deve esserci”, si disse il Messaggero, perché vedeva il piano di sopra come si vede una terrazza dal basso.

“Dovrò saltare” pensò, ed era tutto preoccupato, perché conosceva le sue scarse qualità di “saltatore”.

Inoltre i sentieri di sinistra e di destra lo invitavano con musiche e canti melodiosi… come resistere?

Eppure Egli sapeva che l’Imperatore era proprio al piano di sopra… bastava forse chiamarlo, ma “come” si chiama un Imperatore?

Gridare: “Ehi, Imperatore, sono qui!” non gli sembrava dignitoso, e se si fosse offeso? Ci sarebbero volute le ali per salire di sopra senza scale e senza ascensore.

“Bisognerà che ne cerchi un paio!”. Ma qualcosa, proprio al centro dietro le spalle, gli stava procurando un piacevole fastidio, qualcosa che voleva mettersi in movimento… l’assecondò e due alucce, prima piccine, poi sempre più grandi cominciarono a vibrare…

“Allora posso volare!”.

La terza sala al piano superiore era indescrivibile; la luce era insieme lunare, solare, stellare; l’ambiente avrebbe potuto essere in qualunque modo lo si fosse desiderato, sarebbe bastato “pensarlo” e sarebbe stato sempre perfetto e reale. Al centro della sala era un enorme Trono cubico tutto d’oro.

Il Messaggero avanzò fino ai piedi del Trono e poi ancora, spinto da una forza interna che lo guidava. Sedette sul Trono. Una Corona scese dall’alto e gli si posò sul Capo, lo Scettro comparve nella sua mano Destra, la Corazza con i simboli solari e lunari gli rivestì il petto.

L’Imperatore era Lui. In fondo l’aveva sempre saputo.

E ora, che doveva fare?

Aspettare seduto sul Trono che qualcuno venisse a portargli il Messaggio era altrettanto noioso quanto aspettare seduto nell’atrio di poter recare il Messaggio. Bisognava trovare la soluzione che trascendesse il recare e il ricevere il Messaggio.

Guardò in su, oltre la Luna, oltre il Sole, oltre le Stelle.

E non ci fu più Castello, né Sala del Trono, né Trono.

Né Messaggeri, né Messaggi, né Imperatori.

Solo l’Infinito.

FINE

